
Associazione di fedeli 

 

PICCOLA CASA DI NAZARETH 

 

 

 

REGOLA E COSTITUZIONI 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

AD EXPERIMENTUM 

 

Casa Madre - Castelletto di Brenzone sul Garda – Verona 

 

12 NOVEMBRE 2019 



REGOLA E COSTITUZIONI DELL’ASSOCIAZIONE DI FEDELI 

PICCOLA CASA DI NAZARETH 

 

Nota storica  

Nella vita dell’Istituto “Piccole Suore della Sacra Famiglia” si è gradualmente manifestato il 

desiderio di condividere con i laici il carisma e la spiritualità che nella Famiglia di Nazareth trovano 

il motivo ispiratore. 

Già nel Capitolo generale del 1983 si auspicava la costituzione di un gruppo di laici che vivessero 

pienamente la vocazione battesimale e condividessero lo spirito dell’Istituto collaborando alla sua 

missione (cfr. Atti X Cap. gen. pag. 96). 

L’argomento, ripreso nei Capitoli successivi (1988 e 1994), ha avuto una prima concretizzazione 

nel 1992 e 1993, quando si è costituito un primo comitato di sorelle le quali, avendo lasciato 

l’Istituto, per il Centenario della sua fondazione erano state invitate a riprendere i rapporti, in 

considerazione del loro desiderio di vivere il carisma nella condizione di “laicato” (comunicazione 

del comitato promotore 01.04.93). Nacque così il gruppo “Piccole sorelle della Santa Famiglia”, 

oggi “Collaboratori spirituali della Santa Famiglia”. Nel Capitolo del 2000 si decise di nominare una 

commissione che studiasse le modalità per costituire l’Associazione degli “Amici della Sacra 

Famiglia”, laici desiderosi di condividere il nostro carisma; si decise inoltre di dar vita ad 

un’Associazione di volontariato per laici impegnati a collaborare nella gratuità alla missione 

dell’Istituto. Nacque così a Verona nel 2003 l’ “Associazione Famiglia di Nazareth”, come realtà di 

promozione sociale. Tale associazione ha goduto momenti molto positivi di partecipazione e 

collaborazione; oggi necessita di essere rimotivata e ravvivata. 

Successivamente la Provvidenza di Dio, che da sempre guida la nostra storia, ha accompagnato il 

maturare di una nuova proposta in seno all’Istituto, e nel 2009, durante il primo mandato di 

Madre Angela Merici Pattaro, un fratello e una sorella, rispettivamente in Togo e in Italia, hanno 

chiesto di condividere il carisma delle Piccole Suore attraverso una forma di aggregazione 

riconosciuta; ha avuto così origine il gruppo chiamato “Piccola Casa di Nazareth”.  

In Africa e in America Latina tale aggregazione, accolta con vivacità ed entusiasmo, ha avuto e 

continua ad avere uno sviluppo significativo.  

In Paraguay nel 2012, nasce il gruppo delle “Famiglie nazarene” e successivamente dei “Giovani 

nazareni”. Tali gruppi si sono periodicamente riuniti in un cammino di formazione e di condivisione 

che dà sostegno e accompagna il vivere quotidiano. 



Annualmente i due gruppi si riuniscono in incontri regionali distinti per famiglie e giovani, 

provenienti da altre comunità. 

Il XVI Capitolo generale (2018), dopo attenta e opportuna valutazione, ha approvato ad 

experimentum la Regola della “Piccola Casa di Nazareth” che stabilisce la natura, il fine e lo spirito 

dell’Associazione, e le Costituzioni che indicano le condizioni di appartenenza, l’organizzazione, il 

carisma e la spiritualità, la missione, i contenuti e le tappe della formazione. 

In questo cammino riconosciamo l’opera dello Spirito che suscita sempre nella Chiesa forme nuove 

di sequela, nella molteplicità dei carismi e dei ministeri, a servizio della crescita del Regno.  

  



Capitolo I: PICCOLA CASA DI NAZARETH  

 

NATURA 

 

Art. 1 L’Associazione di fedeli “Piccola Casa di Nazareth” (PCN) riunisce, in diverse parti del mondo, 

persone appartenenti alla Chiesa cattolica che si impegnano a vivere, secondo la propria 

vocazione, quanto gratuitamente lo Spirito ha suggerito al beato Giuseppe Nascimbeni; esse, 

infatti, si riconoscono in sintonia con il carisma delle Piccole Suore della Sacra Famiglia (PSSF) e 

orientano lo sguardo al mistero dell’Incarnazione, vivendo nello spirito di Nazareth. 

 

Art. 2 Membra vive della Chiesa e partecipi della sua missione evangelizzatrice in forza del 

Battesimo, quanti sono chiamati a conoscere e aderire a tale Associazione accostano e apprezzano 

la missione dell’Istituto e si dimostrano interessati alla sua spiritualità, alla sua storia e alla sua 

tradizione. 

 

Art. 3 I fratelli e le sorelle della “Piccola Casa di Nazareth” partecipano con le Piccole Suore della 

Sacra Famiglia del medesimo dono di salvezza e sono presenza del Verbo Incarnato 

nell’ordinarietà della vita: nella preghiera, nel lavoro, nelle difficoltà e nelle prove dell’esistenza.  

In comunione con la Chiesa cattolica e i suoi pastori, ne seguono le direttive e obbediscono al 

Papa. 

 

 

Capitolo II: CARISMA E SPIRITUALITÀ  

 

Art. 4 La Regola dei fratelli e delle sorelle della “Piccola Casa di Nazareth” indica il cammino per 

seguire Gesù, nello spirito della minorità francescana; orienta a vivere il quotidiano nello stile 

semplice, familiare e laborioso assunto dal Verbo incarnato con Maria e Giuseppe nella Famiglia di 

Nazareth, in obbedienza al Padre. Tale mistero, che fonda il carisma dell’Istituto Piccole Suore 

della Sacra Famiglia, realizza la prossimità di Dio ad ogni persona e rivela l’uomo a se stesso (cfr. 

GS 22), la sua grandezza e dignità e il senso della sua vita. 

 



Art. 5 Don Giuseppe Nascimbeni è entrato in pienezza nel mistero della Famiglia di Nazareth, 

sorgente di spiritualità e anima della missione per la sua vita e per quella dell’Istituto da lui 

fondato. Madre Maria Domenica Mantovani, come prima interprete, ne ha vissuto e trasmesso 

con gioia e semplicità la ricchezza spirituale, che continua a dare forma alla vita e alla missione 

delle Piccole Suore e di quanti oggi accolgono tale dono. 

 

Art. 6  L’Incarnazione ha il suo inizio a Nazareth in una famiglia umana, dove il Figlio di Dio impara 

le leggi della vita (cfr. GS 32) e le assume, vivendo con Maria e Giuseppe dentro un preciso 

contesto religioso, sociale e culturale, crescendo (cfr. Lc 2,40-52) fino a realizzare l’uomo perfetto 

sognato da Dio. 

Nel Verbo fatto carne Dio si rende visibile, opera dentro la realtà umana, si mette in 

comunicazione con l’uomo; la Parola di Dio, infatti, è compresa se diventa parola dell’uomo, 

l’amore di Dio si esprime se diventa amore umano. 

 

Art. 7 Come fratelli e sorelle ci poniamo in questo cammino emettendo la promessa e 

contribuiamo all’attuarsi dell’Incarnazione e alla vitalità del carisma con la nostra risposta data nel 

quotidiano vivere, in apertura all’azione dello Spirito e attenti alle sollecitazioni che ogni realtà 

umana comporta. 

Nelle molteplici espressioni della vita ordinaria, l’atteggiamento mistico e contemplativo aiuta a 

scoprire la volontà di bene e di felicità che Dio ha per ogni creatura, rende spedito e bello il 

cammino di maturazione della propria persona e ci fa testimoni della salvezza sperimentata.  

 

Art. 8 Con lo sguardo fisso al Verbo incarnato, scopriamo l’amore di Dio e accogliamo la sua azione 

creatrice nell’intimo di noi stessi per diventare creature nuove, figli di Dio, capaci di cercare, di 

comprendere e annunciare le cose sue (cfr. 1Cor 2,14ss). Cresciamo nelle virtù teologali: fede, 

speranza, carità, per vivere e portare nel mondo un “di più” di perdono, misericordia, verità, 

trasparenza, solidarietà e prossimità. 

 

Art. 9 In costante ascolto della Parola e docili all’azione dello Spirito, impariamo a vivere la 

comunione con Dio come ci indica la Famiglia di Nazareth, per renderlo presente nelle nostre 

azioni, riconoscerne le tracce nella storia e arrivare alla comprensione sapienziale e profetica degli 

avvenimenti e del progressivo attuarsi della Rivelazione. 



Art. 10 Nella contemplazione del mistero di Nazareth, come fratelli e sorelle, viviamo nella 

prospettiva di fede di Gesù Maria e Giuseppe; aperti alla forza dello Spirito, siamo attenti ad 

attuare forme e modalità di vita evangelica in armonia con il mutare dei tempi. Con Cristo povero 

ed umile, fattosi piccolo per raggiungere ogni uomo, apriamo il cuore a Dio Sommo Bene per 

vivere nella letizia e nella gratitudine. 

 

 

Capitolo III: STILE DI VITA DEI FRATELLI E DELLE SORELLE DELLA PICCOLA CASA DI NAZARETH 

 

Pregare-lavorare-patire  

 

Art. 11 Don Giuseppe Nascimbeni e Madre Maria Domenica Mantovani ci hanno dato l’esempio di 

una vita fatta preghiera e ci hanno indicato la Famiglia di Nazareth come realtà di grazia e di 

profonda unione con Dio, di costante ascolto della sua voce e di attenzione al compimento del suo 

disegno. Pregare è anche per noi vivere in costante rapporto con Dio, accoglierne l’azione salvifica 

ed entrare in comunione con la sua volontà di bene, attivare dinamiche di conversione verso una 

piena conformazione a Cristo.  

La nostra esistenza diviene così un inno di lode a Dio e una costante intercessione perché la 

salvezza sia accolta da tutti. 

 

Art. 12 La preghiera, che ci apre all’incontro con Dio e con i fratelli, richiede tempi di sosta per una 

più intensa e profonda comunione con il Signore. La vita liturgica e sacramentale, curata e 

partecipata fedelmente, ravviva la fede, alimenta la speranza, apre all’amore verso i fratelli, ci fa 

sentire Chiesa con tutto il popolo di Dio chiamato a lodare, benedire e intercedere per ogni 

necessità dell’umanità. 

 

Art. 13 Dalla Famiglia di Nazareth impariamo a vivere del nostro lavoro, mezzo di redenzione, 

impegno responsabile ed esperienza di solidarietà con tutti. Don Giuseppe Nascimbeni ci ha 

trasmesso il valore redentivo del lavoro, la responsabilità che esso comporta verso gli altri e la 

possibilità di sviluppare la condivisione e la solidarietà. 

 



Art. 14 Siamo testimoni di onestà e responsabilità nel lavoro svolto con competenza e fedeltà per 

procurare a noi stessi e alle nostre famiglie i mezzi necessari al sostentamento, sviluppare le 

nostre doti e capacità umane, promuovere il bene di tutti. Attenti e rispettosi delle leggi e delle 

norme del Paese in cui viviamo, trattiamo con giustizia le persone che lavorano con noi, 

riconoscendo la dignità di ciascuno, favorendone la crescita. Siamo solidali con i fratelli bisognosi, 

disponibili ad offrire gratuitamente il nostro servizio quando è necessario.  

 

Art. 15 Consapevoli che siamo in cammino verso il compimento del nostro essere, accogliamo 

come opportunità di crescita le situazioni ordinarie, gli eventi lieti e tristi della nostra vita. 

Consideriamo, perciò, la fatica del lavoro quotidiano, l’impegno nel raggiungere nuove tappe, il 

ricominciare dopo cadute e fallimenti, l’essere fedeli “fino alla fine” alla nostra missione, il perdere 

noi stessi per l’altro, il “patire” in ogni sua forma come dono di liberazione e di salvezza. Dio, che 

non ci toglie queste possibilità di vita nuova, le vive con noi in Cristo.  

 

Come i piccoli del Vangelo 

 

Art. 16 La consapevolezza di essere creature segnate dal limite e salvate da Cristo, fattosi povero e 

piccolo per condividere la realtà umana, ci fa assumere con letizia la nostra condizione di 

debolezza e ci apre alla sapienza evangelica rivelata da Dio ai piccoli (cfr. Mt 11,25), ci pone nella 

verità davanti a Lui e ci fa gustare l’ordinarietà della vita quotidiana con le sue gioie semplici, 

rifuggendo da ogni ansiosa ricerca di potere e successo. Partecipi della vita dei piccoli secondo il 

Vangelo, viviamo la solidarietà con i poveri nello spirito della minorità francescana. 

 

Ordinarietà della vita 

 

Art. 17 La dimensione feriale della vita di Nazareth ci sollecita a vivere la mistica del quotidiano, in 

fedeltà ai nostri doveri, nella realizzazione di un ambiente familiare, caldo per l’amore, la stima e 

l’aiuto reciproco che vi si gode. Siamo solleciti nella cura del particolare, nella generosa dedizione 

ai servizi abituali, consapevoli che la salvezza agisce dentro la trama ordinaria dell’esistenza.  

In atteggiamento di lode esprimiamo gratitudine per il dono della vita e il desiderio di crescere 

nell’amore, che permette a Dio di continuare ad agire nel mondo. 

 



Valorizzazione del tempo 

 

Art. 18 Gli spazi di silenzio e di interiorità nel corso della giornata ci consentono di approfondire la 

conoscenza di Dio e l’inestimabile valore della persona fino a giungere alle sorgenti dell’essere, 

dove il Sommo Bene rivela la fecondità della vita, nei gesti semplici, feriali, gratuiti. 

Il tempo, considerato dal Fondatore un’opportunità unica e preziosa per la salvezza – Che ora è? È 

ora di fare il bene (cfr. Pa p. 1) – diviene spazio concreto per orientare responsabilmente la nostra 

vita alla realizzazione del progetto del Padre. 

 

“Caritas Christi urget nos” 

 

Art. 19 Attingiamo dalla sorgente trinitaria la carità che ci muove – Caritas Christi urget nos (2 Cor 

5,14 - Circolare di Madre Maria 20.03.1918) – e la esprimiamo in molteplici forme di servizio e di 

prossimità, memori della sollecitudine del Fondatore per la salvezza dell’uomo. L’amore di Dio 

rende libero il nostro cuore per amare intensamente e con fedeltà, a partire dall’ambito familiare, 

e per esprimere l’atteggiamento della “Chiesa in uscita” (cfr. EG 20) verso il prossimo.  

 

Fiducia nella Provvidenza  

 

Art. 20 L’amore di Cristo ci abilita a costruire relazioni mature con le persone, che stimiamo e 

valorizziamo, nell’accoglienza e nel rispetto reciproco. Da fratelli, perché figli dello stesso Padre, 

siamo collaboratori dell’unico progetto di redenzione, sostenuti dalla grazia di Dio che si è 

impegnato di parola a provvederci (Om p. 121). Con la stessa fiducia del Fondatore - siamo nelle 

mani di Dio che ci vuole bene (Om p. 121) - viviamo l’atteggiamento di filiale abbandono al Padre. 

 

Rinnovarsi nello spirito ad ogni battere di polso  

 

Art. 21 L’invito del Nascimbeni nel bene cominciare sempre da capo (Es Sp p. 165) e rinnovarsi 

nello spirito ad ogni battere di polso (cfr. Positio Madre Maria, pp. 317-319) è un richiamo alla 

continua conversione, fondamentale esigenza della vita cristiana. La persona umana, che 

sperimenta la dimensione oscura del limite e del peccato, ha bisogno di intraprendere un 



permanente cammino di penitenza evangelica per lasciare spazio all’opera rinnovatrice della 

grazia.  

 

A servizio del Regno 

 
 

Art. 22 Alla sequela di Cristo, uomo perfetto, insieme a tutti gli uomini di buona volontà, ci 

impegniamo a collaborare nella edificazione di un mondo più umano e più fraterno, che renda 

visibile il regno di Dio in mezzo a noi.  

 

Capitolo IV: MISSIONE  

 

Art. 23 Io sono una missione su questa terra (EG 273). Come fratelli e sorelle abitati dalla grazia del 

carisma di Nazareth siamo chiamati ad essere profezia nella realtà concreta in cui viviamo, in 

questo tempo e nei luoghi che ci è dato di abitare, nell’incontro con i nostri contemporanei 

assetati di senso e di vita, aperti, come Nascimbeni, ad ogni orizzonte che la Provvidenza vorrà 

indicarci. Mettiamo a disposizione tutto di noi stessi: le nostre forze e capacità, strumenti di 

creatività per l’annuncio, insieme ai limiti e alle ferite, luoghi di accoglienza della misericordia che 

salva.  

 

Art. 24 Il carisma connota la nostra identità missionaria e ci abilita a vivere l’azione 

evangelizzatrice come sua espressione, in fedeltà al disegno di salvezza e con uno specifico stile di 

vita. La partecipazione al mistero dell’Incarnazione ci permette di riconoscere la salvezza già 

presente e operante nella realtà umana e di testimoniarla ai fratelli perché anch’essi si lascino 

raggiungere dalla prossimità di Dio Padre. 

 

Art. 25 La missione, espressione di amore, è sempre uscita da sé; non si identifica con il fare, ma 

investe l’intera esistenza come “vita per gli altri” (cfr. EG 272), a partire da quelli con i quali siamo 

chiamati a condividere la quotidianità. Sono i membri della nostra famiglia e le persone a noi più 

prossime i primi destinatari del nostro annuncio, il primo spazio dove vivere lo spirito di Nazareth, 

nella fedeltà e nel rispetto dei ruoli, mostrando la forza dell’amore che viene da Dio. 

 



Art. 26 Presenti come lievito dentro la realtà umana, sappiamo impegnarci nella vita pubblica con 

scelte evangeliche coerenti con la nostra fede. Procuriamo di curare la nostra preparazione per 

poter esprimere nell’ambiente in cui operiamo un pensiero maturo e personale, soprattutto nei 

momenti di poca chiarezza culturale e politica. Ci impegniamo anche a tradurre tale pensiero in 

azioni concrete a promozione della giustizia e dei diritti umani, della difesa e sostegno dei poveri, 

della vita. 

 

Art. 27 Consapevoli che in ogni cultura sono presenti i germi del Verbo (AG 11), come fratelli e 

sorelle ci impegniamo a conoscere, accogliere e rispettare la cultura del luogo in cui siamo 

presenti e a farci carico delle attuali sfide dell’evangelizzazione; ci preoccupiamo innanzitutto di 

vivere una vita secondo il Vangelo con l’umiltà di chi porta la Buona Notizia e ne testimonia la 

bellezza e la ricchezza. 

  



COSTITUZIONI 

 

Capitolo I: PICCOLA CASA DI NAZARETH  

 

Art. 1 Tutti i fedeli della “Piccola Casa di Nazareth”, costituiti popolo di Dio mediante il Battesimo e 

resi partecipi della dignità sacerdotale, profetica e regale di Cristo, sono chiamati ad attuare, 

secondo la condizione propria di ciascuno, la missione che Dio ha affidato alla Chiesa da compiere 

nel mondo: celebrare la grazia della salvezza, annunciare il Vangelo, vivere la carità. 

Possono far parte della “Piccola Casa di Nazareth” i laici e i ministri ordinati. 

 

Art. 2 I laici sono credenti che portano la Chiesa «in quei luoghi e in quelle circostanze, in cui essa 

non può diventare sale della terra se non per loro mezzo» (LG 33). Essi, infatti, condividono con i 

loro contemporanei le stesse condizioni ordinarie di vita, che non costituiscono un ostacolo per la 

vita cristiana, ma, al contrario, un’occasione per portare il Vangelo ovunque ci siano esseri umani 

(cfr. LG 31). 

In questo modo collocano la Chiesa nella storia e le permettono di essere se stessa: una Chiesa 

aperta, capace di incontrare e annunciare il Vangelo agli uomini e alle donne di oggi.  

 

Art. 3 I sacerdoti diocesani sono operai nella vigna del Signore, uomini di Dio chiamati a seguire 

Gesù nella totalità della vita, a condividere il mistero della sua Croce e Risurrezione, ad esporsi alla 

Parola e allo Spirito, in una scelta libera e irrevocabile di fedeltà a Cristo e alla sua Chiesa. 

Sono testimoni di una Chiesa dalle porte aperte a tutti, pastori attenti ai poveri, capaci di guardare 

all’essenziale in uno stile di vita sobria e trasparente, preti della gente e per la gente, servitori del 

gregge loro affidato (cfr 1Pt 5,3). 

 

Art. 4 Nella Chiesa lo Spirito suscita continuamente forme nuove di sequela generate da uno 

stesso carisma. Tra di esse va annoverata l’Associazione di fedeli “Piccola Casa di Nazareth”, che 

riconosce come ispiratore il carisma dell’Istituto delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, fondato 

da don Giuseppe Nascimbeni con la collaborazione di Madre Maria Domenica Mantovani. 

 



Art. 5 In virtù dell’appartenenza alla medesima famiglia carismatica, la cura pastorale e l’assistenza 

spirituale dei membri della “Piccola Casa di Nazareth” vengono affidate dalla Santa Sede alla 

Congregazione delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, aggregata all’Ordine dei Frati Minori. 

 

Art. 6 La “Piccola Casa di Nazareth” è nella Chiesa un’associazione pubblica, principalmente aperta 

ai fedeli laici, uomini e donne. Possono aderirvi anche sacerdoti diocesani, che trovano nel carisma 

di Nazareth un dono di grazia, capace di arricchire il loro ministero sacerdotale.  

 

 

Capitolo II: CARISMA E SPIRITUALITÀ  

 

Art. 7 Il mistero della Santa Famiglia di Nazareth è icona di accoglienza perfetta del disegno del 

Padre. Fedeli all’insegnamento di don Giuseppe Nascimbeni, viviamo la misura alta della vita 

cristiana ordinaria (NMI 31) per condividere la passione di Cristo per l’uomo di oggi. 

Art. 8 Nella contemplazione del mistero della Santa Famiglia, nutriamo la nostra spiritualità, 

santificando l’operare quotidiano attraverso la partecipazione consapevole e attiva alla vita 

liturgica e sacramentale della Chiesa; l'ascolto e la meditazione della Parola di Dio; la preghiera 

personale e familiare; i tempi forti di riflessione, come i ritiri e gli esercizi spirituali, che ravvivano 

in noi l’impegno e la gioia di essere discepoli-missionari di Cristo. 

 

Art. 9 Da Nazareth impariamo uno stile semplice e familiare che apre a relazioni mature e 

favorisce rapporti di affetto sincero, libero e gratuito all’interno della famiglia, nell’ambito 

pastorale e nelle relazioni di amicizia, di lavoro e di impegno nella realtà sociale ed ecclesiale. 

 

Art. 10  Assumiamo uno stile sobrio, segno di contraddizione in una società consumistica, in 

coerenza con la forma di vita evangelica che abbiamo scelto di professare. Promuoviamo la 

giustizia e l’onestà nel lavoro, nella solidarietà con i poveri e nel rispetto delle leggi. 

 

Art. 11 Contemplando il mistero dell’Incarnazione, riconosciamo nelle fragilità e povertà il luogo in 

cui si manifesta la potenza di Dio; impariamo a fidarci della Provvidenza in tutte le situazioni 

quotidiane e troviamo motivo per un continuo superamento dei nostri limiti, in un cammino di 

crescita verso la pienezza dell’umanità in Cristo.  



 

Art. 12 Contemplando il mistero della Pasqua del Signore, accogliamo le sofferenze e le prove che 

la vita presenta nell’orizzonte della speranza, che sgorga da Cristo crocifisso e risorto; le viviamo 

come opportunità di crescita nella fede e di rinnovamento. Condividiamo la sete di anime del 

Crocifisso (cfr. Es Sp pp. 60, 63-64), dedicando tempo, forze e capacità alla promozione dell’uomo. 

 

Art. 13 Contemplando il mistero della presenza di Gesù nel segno del pane e del vino: 

§ 1 come laici partecipiamo, oltre alla Santa Messa domenicale, anche a quella quotidiana, quando 

possibile; valorizziamo l’adorazione eucaristica, esperienza che dà alimento e forza per vivere la 

quotidianità con spirito evangelico e per fare della nostra esistenza un rendimento di grazie e un 

luogo di intercessione per i fratelli; 

§ 2 come sacerdoti diocesani riconosciamo nell’Eucaristia “il mirabile sacramento” attraverso il 

quale Dio rinnova ogni giorno il mistero dell’Incarnazione (cfr. Fonti Francescane 144, Amm. 1) e 

apprendiamo da esso la fecondità del farci “piccoli”, servitori del Signore nel Nazareth quotidiano 

del nostro ministero apostolico. 

 

 

Capitolo III: MISSIONE  

 

Art. 14 Animati dalla carità di Cristo, come fratelli e sorelle, ci sentiamo corresponsabili, con tutto 

il popolo di Dio, della missione evangelizzatrice; annunciamo e testimoniamo il mistero 

dell’Incarnazione in ogni ambito della vita familiare, sociale ed ecclesiale, partecipando 

attivamente alla vita della Chiesa locale.  

 

Art. 15 Nella partecipazione al carisma delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, orientiamo le 

nostre scelte in un servizio che, con la stessa passione del Fondatore, promuove il benessere 

materiale e morale del povero popolo (Appello 10 luglio 1892; cfr. Pa p. 57), aperti alla 

condivisione con i fratelli nel bisogno. 

 

Art. 16 Consapevoli del valore redentivo del lavoro e della sua fondamentale importanza per la 

dignità dell’uomo, ci impegniamo a collaborare affinché tutti ne abbiano accesso e perché le 

condizioni lavorative siano sempre più umane e giuste.   



 

Capitolo IV: ORGANISMI DELL’ASSOCIAZIONE  

 

L’Associazione si articola a livello locale e nazionale e può avere personalità giuridica. 

 

Art. 17 La struttura organizzativa è finalizzata a garantire la realizzazione dei processi formativi e 

degli obiettivi dell’Associazione. I principi fondamentali che in essa ispirano funzioni e relazioni 

sono la corresponsabilità, l'interdipendenza e la complementarietà. 

 

Art. 18 A livello locale, l'Associazione si articola nei seguenti organismi: l’Assemblea locale e il 

Consiglio locale.  

§ 1 L’Assemblea locale è l’insieme di tutti i membri della “Piccola Casa di Nazareth” che abbiano 

emesso la promessa temporanea. Ha il compito di eleggere il Consiglio locale.  

Gli Statuti nazionali determinano la periodicità e il modo di convocazione dell’Assemblea locale. 

§ 2 Il Consiglio locale è formato da: Responsabile, vicario/a, segretario/a, economo/a, che possono 

anche essere consiglieri/e. Il numero dei consiglieri va da un minimo di 2 a un massimo di 4, 

secondo quanto determinato dagli Statuti nazionali.  

§ 3 I membri del Consiglio locale vengono eletti dall’Assemblea locale. Il Consiglio locale dura in 

carica tre anni. È possibile svolgere un secondo ed, eventualmente, un terzo mandato consecutivo.  

Hanno diritto di voto i membri che abbiano fatto la promessa temporanea. Possono essere eletti i 

membri con almeno due anni di promessa perpetua.  

§ 4 L’elezione avviene per votazioni distinte e a maggioranza relativa dei voti dei presenti. A parità 

di voti viene eletta la persona che ha più anni di promessa perpetua oppure, a parità, la maggiore 

di età.  

Gli Statuti nazionali determinano la periodicità e il modo di convocazione del Consiglio locale. 

 

Art. 19 Il Consiglio locale organizza il cammino formativo, spirituale e apostolico dell’Associazione 

in comunione con la comunità di riferimento delle Piccole Suore della Sacra Famiglia. Essa, a 

questo scopo, incarica una sorella che, su richiesta del/la Responsabile, può anche partecipare al 

Consiglio locale. Il Consiglio locale ha i seguenti compiti:  



a. promuovere le iniziative necessarie per favorire la vita dell’Associazione, per incrementare 

la formazione umana, cristiana e carismatica dei suoi membri, per sostenerli nella loro 

testimonianza e nell’impegno nel mondo; 

b. decidere l’accettazione e l’ammissione alla promessa di nuovi membri, considerato il 

parere scritto della persona incaricata della formazione; 

c. accogliere la domanda di ritiro e decidere la sospensione di un membro prima della 

promessa perpetua; 

d. decidere in merito all’utilizzo dei fondi disponibili. 

Altri eventuali compiti verranno stabiliti negli Statuti nazionali. 

 

Art. 20 Il/la Responsabile locale ha i seguenti compiti: 

a. convocare, presiedere e dirigere le riunioni del Consiglio e dell’Assemblea locale; 

b. curare che siano messi in pratica gli orientamenti e le decisioni del Consiglio locale, che 

informerà del suo operato; 

c. convocare ogni tre anni l’Assemblea locale elettiva;  

d. preparare la relazione annuale da inviare al Consiglio nazionale, previa approvazione del 

Consiglio locale;  

e. rappresentare l’Associazione in tutte le sue relazioni con le autorità locali, ecclesiastiche e 

civili; ne assume la rappresentanza legale nel caso in cui venisse acquisita la personalità 

giuridica. 

 

Art. 21 Il/la vicario/a locale ha i seguenti compiti: 

a. collaborare con il/la Responsabile locale in spirito fraterno e affiancarlo nello svolgimento 

dei compiti che gli sono propri; 

b. esercitare le funzioni che gli vengono affidate dal Consiglio locale; 

c. sostituire il/la Responsabile locale nelle sue competenze, in caso di assenza o impedimento 

temporaneo; 

d. assumere le funzioni del/la Responsabile locale qualora l’ufficio rimanesse vacante. 

 

Art. 22 Il/la consigliere/a locale ha i seguenti compiti: 

a. condividere l’impegno di animazione dei fratelli e delle sorelle a livello locale; 

b. offrire il proprio contributo personale di collaborazione, esprimendo consigli e proposte;  



c. manifestare, nel caso in cui si renda necessario, il proprio parere tramite votazione.  

 

Art. 23 Il/la segretario/a locale ha i seguenti compiti:  

a. redigere gli atti ufficiali del Consiglio locale e curarne l’invio ai rispettivi destinatari;  

b. curare l’aggiornamento e la tenuta dell’archivio e dei registri (degli iscritti, dei verbali del 

Consiglio locale, dell’amministrazione) annotandovi le informazioni necessarie (ammissioni, 

promesse, trasferimenti, decessi e ogni altra annotazione importante relativa ai singoli 

membri); 

c. inviare al Segretariato nazionale tutti gli aggiornamenti riguardo i membri 

dell’Associazione; e una copia all’Archivio generale dell’Associazione presso la Casa Madre 

delle Piccole Suore della Sacra Famiglia; 

d. provvedere alla comunicazione dei fatti più rilevanti al Consiglio nazionale e alla 

Congregazione delle Piccole Suore della Sacra Famiglia. 

 

Art. 24 L’economo/a locale ha i seguenti compiti: 

a. custodire diligentemente i contributi ricevuti, annotando in un registro le singole entrate, 

la data in cui sono state consegnate e il nome dell’offerente o di chi le ha raccolte; 

b. annotare nel medesimo registro le voci relative alle spese, specificandone la data e la 

destinazione; 

c. rendere conto della sua amministrazione al Consiglio locale. 

 

Art. 25 La persona incaricata della formazione a livello locale ha i seguenti compiti: 

a. coordinare, con l’aiuto degli altri membri del Consiglio locale, le attività formative; 

b. curare l’accompagnamento e la formazione nelle varie tappe formative; 

c. informare il Consiglio locale, prima della promessa temporanea e perpetua e prima della 

rinnovazione annuale, circa l’idoneità del/la candidato/a e redigere la relativa relazione 

scritta. 

 

Art. 26 A livello nazionale, l’Associazione si articola nei seguenti organismi: l’Assemblea nazionale 

e il Consiglio nazionale.  



§ 1 L’Assemblea nazionale è l’organo rappresentativo dell’Associazione a livello nazionale e ha 

potere legislativo, deliberativo ed elettivo. È costituita da tutti i membri della “Piccola Casa di 

Nazareth”, presenti in un determinato Paese, che abbiano emesso la promessa perpetua.  

Gli Statuti nazionali determinano la periodicità, le competenze e il modo di convocazione 

dell’Assemblea nazionale. 

Ha il compito di eleggere il Consiglio nazionale.  

§ 2 Il Consiglio nazionale è formato da: Responsabile, vicario/a, segretario/a, economo/a, che 

possono anche essere consiglieri/e. Il numero dei consiglieri va da un minimo di 2 a un massimo di 

4, secondo quanto determinato dagli Statuti nazionali. Esso fa riferimento a una Piccola Suora 

della Sacra Famiglia designata come referente nazionale dalla Superiora maggiore competente e 

presente di diritto nel Consiglio.  

Il Consiglio nazionale si incontra periodicamente secondo una cadenza definita dai rispettivi 

Statuti. 

§ 3 I membri del Consiglio nazionale vengono eletti dall’Assemblea nazionale. Devono avere 

almeno tre anni di promessa perpetua e durano in carica, normalmente, tre anni. È possibile 

svolgere un secondo ed, eventualmente, un terzo mandato consecutivo.  

§ 4 L’elezione avviene per votazioni distinte e a maggioranza relativa dei voti dei presenti. A parità 

di voti viene eletta la persona che ha più anni di promessa perpetua oppure, a parità, la maggiore 

di età.  

 

Art. 27 Il Consiglio nazionale ha i seguenti compiti:  

a. preparare la celebrazione dell’Assemblea nazionale elettiva, secondo quanto stabilito negli 

Statuti nazionali; 

b. far conoscere e promuovere il carisma a livello nazionale; 

c. decidere i programmi delle attività a carattere nazionale;  

d. ricercare, segnalare e diffondere materiali formativi di interesse comune;  

e. animare e coordinare le attività dei Consigli locali; 

f. mantenere il collegamento con l’Istituto delle Piccole Suore della Sacra Famiglia tramite la 

referente designata dall’Istituto; 

g. discutere e approvare la relazione annuale; 

h. curare la presenza dell’Associazione negli organismi ecclesiali a livello nazionale; 

i. decidere in merito alla destinazione dei fondi disponibili. 



Altri eventuali compiti verranno stabiliti negli Statuti nazionali. 

 

Art. 28 Il/la Responsabile nazionale ha i seguenti compiti: 

a. convocare e presiedere le riunioni del Consiglio nazionale;  

b. curare che siano messi in pratica gli orientamenti e le decisioni del Consiglio, che informerà 

del suo operato; 

c. convocare ogni tre anni l’Assemblea nazionale elettiva; 

d. dirigere e coordinare le attività operative a livello nazionale; 

e. riferire sulla vita e sull’attività dell’Associazione nel proprio Paese al Consiglio generale 

delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, tramite relazione annuale scritta; 

f. rappresentare l’Associazione nei confronti delle autorità ecclesiastiche e civili a livello 

nazionale e assumerne la rappresentanza legale nel caso in cui venisse acquisita la 

personalità giuridica; 

g. presiedere e confermare le elezioni dei Consigli locali, personalmente o tramite un/a 

delegato/a membro del Consiglio nazionale;  

h. effettuare la visita fraterna ai Consigli locali, personalmente o tramite un/a delegato/a, 

membro del Consiglio nazionale, almeno una volta nel triennio.  

 

Art. 29 Il/la vicario/a nazionale ha i seguenti compiti: 

a. collaborare con il/la Responsabile nazionale in spirito fraterno e affiancarlo/la nello 

svolgimento dei compiti che gli sono propri; 

b. esercitare le funzioni che gli vengono affidate dal Consiglio nazionale; 

c. sostituire il/la Responsabile nazionale nelle sue competenze, in caso di assenza o 

impedimento temporaneo; 

d. assumere le funzioni del/la Responsabile nazionale qualora l’ufficio rimanesse vacante. 

 

Art. 30 Il/la consigliere/a nazionale ha i seguenti compiti: 

a. condividere l’impegno di animazione dei fratelli e delle sorelle a livello nazionale; 

b. offrire il proprio contributo personale di collaborazione, esprimendo consigli e proposte;  

c. manifestare, nel caso in cui si renda necessario, il proprio parere tramite votazione.  

 

 



Art. 31 Il/la segretario/a nazionale ha i seguenti compiti:  

a. redigere gli atti ufficiali del Consiglio nazionale e curarne l’invio ai rispettivi destinatari;  

b. curare l’aggiornamento e la tenuta dell’archivio e dei registri (degli iscritti, dei verbali del 

Consiglio nazionale, dell’amministrazione) annotandovi le informazioni necessarie 

(ammissioni, promesse, trasferimenti, decessi e ogni altra annotazione importante relativa 

ai singoli membri); 

c. provvedere alla comunicazione dei fatti più rilevanti alle fraternità a livello nazionale e 

all’Istituto delle Piccole Suore; 

d. inviare all’Archivio generale dell’Associazione presso la Casa Madre delle Piccole Suore 

della Sacra Famiglia tutti gli aggiornamenti inerenti le votazioni e i dati statistici. 

 

Art. 32 L’economo/a nazionale ha i seguenti compiti: 

a. custodire diligentemente i contributi ricevuti, annotando in un registro le singole entrate, 

la data in cui sono state consegnate e il nome dell’offerente o di chi le ha raccolte; 

b. annotare nel medesimo registro le voci relative alle spese, specificandone la data e la 

destinazione; 

c. rendere conto della sua amministrazione al Consiglio nazionale. 

 

Art. 33 La “Piccola Casa di Nazareth” è retta dal diritto universale della Chiesa e dal diritto proprio: 

la Regola, le Costituzioni, il Rituale e gli Statuti nazionali. La Regola stabilisce la natura, il fine e lo 

spirito dell’Associazione. Le Costituzioni indicano in concreto le applicazioni della Regola, le 

condizioni di appartenenza e l’organizzazione della vita di fraternità. Il Rituale contiene le 

indicazioni liturgiche per l’ammissione al cammino formativo e per le celebrazioni riguardanti la 

promessa temporanea, la sua rinnovazione annuale e la promessa perpetua. 

Gli Statuti nazionali traducono alcune norme generali in relazione alla cultura e al contesto dei 

diversi Paesi.  

 

  



Capitolo V: FORMAZIONE 

 

Art. 34 Coltiviamo la consapevolezza che la formazione avviene nella quotidianità dell’esistenza e 

delle relazioni; orienta a vivere la santità della porta accanto (GE 7) ispirata al mistero della 

Famiglia di Nazareth, per una risposta piena alla propria vocazione. 

 

Art. 35  Il cammino formativo è un progressivo, dinamico e permanente processo vitale che trova il 

suo avvio nella formazione iniziale e prosegue in quella permanente, dando identità stabile e 

duratura all’intera esistenza. 

 

Art. 36 La formazione permanente accompagna i fratelli e le sorelle nell'approfondimento della 

propria identità e della propria missione e li abilita ad assumere la responsabilità della propria 

formazione. 

Art. 37 Il tempo di formazione vero e proprio è preceduto da una fase preparatoria, che dura il 

periodo necessario per un opportuno discernimento e per la reciproca conoscenza tra 

l’Associazione e la persona che chiede di diventarne membro. Garantisce la libertà e la serietà 

della scelta di entrare a far parte della “Piccola Casa di Nazareth”.  

 

Art. 38 La formazione iniziale conduce la persona ad una graduale comprensione dell'identità di 

membro della “Piccola Casa di Nazareth” e ha la durata minima di 3 anni fino a un massimo di 5, al 

termine del quale i candidati possono essere ammessi alla promessa temporanea. Nel cammino di 

discernimento sono accompagnati da un fratello o una sorella per conoscere nella preghiera, nello 

studio e nel dialogo il carisma dell’Istituto, la sua vita e la sua missione.  

 

Art. 39 La formazione prevede incontri di studio e di preghiera ed eventuali esperienze concrete di 

servizio. I candidati sono guidati alla lettura e alla meditazione della Parola, alla conoscenza delle 

indicazioni del Magistero, all’approfondimento della vita e degli scritti di don Giuseppe Nascimbeni 

e Madre Maria Domenica Mantovani, del carisma e della spiritualità; alla comprensione della 

Regola e delle Costituzioni della “Piccola Casa di Nazareth”. Educati al sensus ecclesiae, si 

esercitano a vivere con stile evangelico l’impegno nel mondo. 

 



Art. 40 Il/la Responsabile locale della “Piccola Casa di Nazareth” coordina la formazione dei fratelli 

e delle sorelle. In collaborazione con la referente designata dall’Istituto e con la persona incaricata 

della formazione e dell’accompagnamento nel cammino di discernimento, elabora un progetto 

che, in riferimento al Piano di Formazione generale, mira a integrare vita, Parola, carisma. Il/la 

formatore/trice dà attuazione concreta alle linee formative concordate, attraverso la 

comunicazione personale e/o di gruppo e la valorizzazione anche delle iniziative già esistenti nella 

Chiesa locale. 

 

Art. 41  

I fratelli e le sorelle incominciano a far parte della “Piccola Casa di Nazareth” quando la loro 

richiesta scritta viene accolta dal/la Responsabile locale che la valuta insieme al suo consiglio, 

considerato il parere scritto della persona incaricata della formazione. Davanti a Dio, Sommo 

Bene, promettono di vivere per un anno la vita evangelica alla luce del carisma di Nazareth. La 

rinnovazione annuale della promessa segue la medesima procedura. 

 

Art. 42 Condizioni per l’ammissione sono: professare la fede cattolica; aver ricevuto i sacramenti 

dell’iniziazione cristiana; vivere in comunione con la Chiesa; essere in una condizione di vita 

personale e/o familiare non in dissonanza con il suo insegnamento morale; testimoniare il 

Vangelo; mostrare desiderio di condividere il carisma delle Piccole Suore della Sacra Famiglia.  

 

Art. 43 I fratelli e le sorelle, rinnovata la promessa temporanea per 5 anni, fanno richiesta scritta 

al/la Responsabile nazionale di emettere la promessa perpetua. Considerato il parere scritto del/la 

Responsabile locale e della persona incaricata della formazione, consultato il suo consiglio, il/la 

Responsabile nazionale può ammetterli, dandone comunicazione all’Associazione e all’Istituto.  

 

Art. 44 Qualora si ritenesse opportuno, e su richiesta scritta della persona interessata, il/la 

Responsabile nazionale può concedere di prolungare fino a un massimo di otto anni il tempo 

antecedente la promessa perpetua. 

 

Art. 45 La promessa perpetua è l’atto ecclesiale con il quale i fratelli e le sorelle, consapevoli della 

propria identità cristiana, rinnovano le promesse battesimali e affermano pubblicamente il loro 

impegno a vivere il Vangelo secondo il carisma di Nazareth.  



Art. 46 La promessa perpetua è ricevuta dal/la Responsabile nazionale o da un/a suo/a delegato/a, 

a nome della Chiesa e dell’Associazione. L’eventuale presenza della superiora maggiore 

competente o di una sua delegata è espressione del legame con l’Istituto delle Piccole Suore della 

Sacra Famiglia.  

 

Art. 47 La promessa perpetua impegna i fratelli e le sorelle nei confronti degli altri membri 

dell’Associazione i quali, a loro volta, si prendono cura della crescita umana e spirituale dei nuovi 

associati.  

 

Art. 48 Le modalità di svolgimento della celebrazione e la formula della promessa, temporanea e 

perpetua, sono indicate nel Rituale.  

La necessaria documentazione viene conservata nell’archivio dell’Associazione, presso la sede 

stabilita da ogni Nazione. Copia di ciascun documento sarà inviata all’Archivio generale presso la 

Casa Madre dell’Istituto Piccole Suore della Sacra Famiglia a Castelletto di Brenzone sul Garda – 

Verona – Italia. 

 

Art. 49 L’età minima per iniziare il cammino formativo non può essere inferiore ai 21 anni 

compiuti.  

Il Crocifisso di San Damiano con l’immagine della Sacra Famiglia è il segno distintivo di 

appartenenza alla “Piccola Casa di Nazareth”. 

 

Art. 50 Il fratello o la sorella che, dopo la promessa perpetua, intendesse ritirarsi definitivamente 

dall’Associazione, comunica la propria intenzione al/la Responsabile locale, che avvia un confronto 

con carità e prudenza. Se la persona conferma la sua decisione, invia comunicazione scritta al/la 

Responsabile nazionale, che ne prende atto e ne dà comunicazione scritta all’Associazione e alla 

superiora maggiore competente. Il ritiro definitivo è annotato nei registri conservati nell’archivio 

dell’Associazione e in quello l’Istituto. 

 

Art. 51 Nel caso in cui un fratello o una sorella non fosse coerente con lo stile di vita evangelico 

promesso, è facoltà del/la Responsabile nazionale, consultato il suo consiglio e sentito il parere 

del/la Responsabile locale e della persona incaricata della formazione, dimettere il fratello o la 



sorella, dandone comunicazione scritta. L’atto di dimissione viene conservato nei registri 

dell’archivio dell’Associazione e dell’Istituto.  

 

 

CAP. V: IN COMUNIONE CON LE PICCOLE SUORE DELLA SACRA FAMIGLIA 

 

Art. 52  La Superiora generale dell'Istituto delle Piccole Suore della Sacra Famiglia, in qualità di 

responsabile ultima, è chiamata a tenere vivo lo spirito e il carisma delle origini. 

 

Art. 53  I fratelli e le sorelle e le Piccole Suore vivono nel mondo lo stesso carisma di Nazareth nelle 

diverse forme di vita, realizzando così l’esperienza di famiglia carismatica quale incontro 

comunionale di religiose, di laici e di sacerdoti diocesani, uniti nell’unico progetto di vita 

evangelica. La loro relazione è caratterizzata da uno stile di dialogo e di accoglienza e da una 

corresponsabilità rispetto al carisma e alla missione. 

 

Art. 54 I membri della “Piccola Casa di Nazareth” trovano arricchimento anche nella possibile 

partecipazione a incontri, convegni, esercizi spirituali, corsi programmati per la formazione 

permanente delle suore dell’Istituto.  

È auspicabile che possano condividere momenti di vita fraterna e di preghiera, esperienze ed 

eventi significativi con le comunità delle Piccole Suore, in particolare in occasione delle 

celebrazioni della Famiglia religiosa, quali la solennità della Sacra Famiglia, le feste dei Fondatori 

(20 gennaio e 4 febbraio), l’anniversario di fondazione della Congregazione (6 novembre); nelle 

situazioni di gioia e sofferenza che toccano la vita dell'Associazione e dell'Istituto; negli incontri di 

comunicazione e verifica della fedeltà allo stesso carisma e ai segni dei tempi; nella condivisione di 

esperienze e informazioni relative alla vita e all'attività pastorale; nell’elaborazione e realizzazione 

degli itinerari formativi. 

 

 

 

 

 

 



IN COMUNE RENDIMENTO DI GRAZIE 

 

Figli del Padre e fratelli in Cristo possiamo innalzare a Dio la nostra lode nella comunione 

universale con tutto il creato, in cammino verso il compimento della nostra umanità secondo la 

misura di Cristo.  

Ci accompagnino e ci incoraggino le parole del Fondatore e parroco don Giuseppe Nascimbeni:  

A tutti raccomando veramente di essere perseveranti nella contemplazione della Sacra Famiglia, 

nostra speciale patrona… Vi lascio con la mia povera benedizione, o carissimi. Benedico anche tutti 

i vostri interessi materiali, però ricordatevi sempre che l’unico affare che deve unicamente 

interessarvi fino alla morte è quello di salvare l’anima vostra (dal Testamento di don Giuseppe 

Nascimbeni, in: Positio super virtutibus Josephi Nascimbeni parte VI pp. 200-201). 

 

  



PIANO DI FORMAZIONE “PICCOLA CASA DI NAZARETH” – PCN 

 
 

PRIMO ANNO 
 

• Conoscenza dell’Associazione di fedeli “Piccola Casa di Nazareth” (PCN), della Regola e 

delle Costituzioni 

• Teologia della vocazione: Iniziativa di Dio e risposta dell’uomo (riferimento a figure bibliche 

dell’Antico e Nuovo Testamento) 

• Comune vocazione alla santità: Lumen Gentium capp. IV – V, Gaudete et exsultate e 

indicazioni del Magistero circa il rapporto laici-consacrati 

• Biografia del Fondatore e di Madre Maria nel loro contesto storico di vita 

• Introduzione al carisma e alla spiritualità di Nazareth 

 
 

FONTI 

• Bibbia 

• Documenti del Concilio Vaticano II e del Magistero  

• Dizionari biblico-teologici 

• Vita del Fondatore e di Madre Maria 

• Regola e Costituzioni PCN 

 

SECONDO ANNO 
 

• Approfondimento del mistero dell’Incarnazione   

• Comprensione dello stile di vita conforme al mistero di Nazareth 

• Concetto ed esperienza di missione nella Chiesa (Evangelii gaudium) 

• Studio della spiritualità nazaretana  

• Approfondimento di alcuni aspetti relativi alla figura di san Francesco e alla spiritualità 

francescana 
 

FONTI 

• Pubblicazioni di carattere teologico inerenti il mistero dell’Incarnazione 

• Documenti dell’Istituto e del Magistero  

• Atti dei Congressi internazionali sulla Sacra Famiglia 

• Fonti Francescane 

  



TERZO ANNO 

 

• Elementi di teologia morale (formazione della coscienza) 

• Virtù teologali e cardinali nella vita cristiana 

• Ecclesiologia di comunione 

• Dimensione liturgica e sacramentale 

• Vita di preghiera 

 

FONTI 

• Dizionari di spiritualità e morale 

• Documenti del Magistero 

• Pubblicazioni di carattere teologico inerenti i temi affrontati 

 

A questo punto è possibile emettere la promessa temporanea  

 

ULTERIORI APPROFONDIMENTI PER GLI ANNI SUCCESSIVI 

 

• Elementi metodologici per la comprensione del testo biblico 

• I Vangeli dell’infanzia 

• Dottrina sociale della Chiesa  

• Attualizzazione del carisma nell’oggi della storia 

 

FONTI 

• Studi sulla Sacra Scrittura 

• Documenti della Chiesa 

• Dizionari biblico-teologici 

 

  



Documenti del Magistero citati  

AG     Ad gentes: Decreto sull’attività missionaria della Chiesa, Concilio Vaticano II (1965). 

EG    Evangelii gaudium: Esortazione apostolica sull’an-nuncio del Vangelo nel mondo attuale, papa 

Francesco (2013).  

GE  Gaudete et exsultate: Esortazione apostolica sulla chiamata alla santità nel mondo 

contemporaneo, papa Francesco (2018). 

GS Gaudium et spes: Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, Concilio 

Vaticano II (1965).  

NMI   Novo Millennio Ineunte: Lettera apostolica al termine del grande Giubileo dell’anno Duemila, 

papa Giovanni Paolo II (2001).  

 

Documenti citati dalle Fonti dell’Istituto 

Atti del X Capitolo generale (1983) 

Comunicazione del comitato promotore delle gruppo “Piccole sorelle della Santa Famiglia” 

(01.04.1993) 

Documento Programmatico Capitolare del XVI Capitolo Generale (2018) 

 

Appello del Fondatore a sacerdoti, amici e benefattori - 10 luglio 1892  

C         Circolari di Madre Maria Domenica Mantovani 

Es Sp  Esercizi Spirituali di don Giuseppe Nascimbeni 

Om     Omelie evangeliche di don Giuseppe Nascimbeni 

Pa      Panegirici e discorsi d’occasione di don Giuseppe Nascimbeni 

Positio super virtutibus et fama sanctitatis Maria Dominicae Mantovani (1992) 

Testamento di don Giuseppe Nascimbeni in: Positio super virtutibus Josephi Nascimbeni (1983) 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Crocifisso di San Damiano con l’immagine della Sacra Famiglia 

è il segno distintivo di appartenenza 

alla “Piccola Casa di Nazareth” 


